
Civuole 
chiarezza 
sui rapporti 
con il potere 

Per ora non si è 
molto sentita la 
voce degli «ester
ni» del Pds La 
battaglia da vin
cere del Pds non 

*~~n~~*i~~ è s010 all'interno. 
eCOnOmiCO quella più diffici
le è forse con i nuovi adepti. Chi si avvicina 
per la prima volta al Partito democratico 
della sinistra, se non è più tanto giovane, 
probabilmente ha vissuto un travaglio poli
tico che lo ha deluso completamente ed è 
approdato a questa nuova corrente con la 
speranza di avere chiarezza e concretezza 
Al di là delle mozioni, al di là di un vissuto 
storico che stenta a far decollare la «Cosa» 
Per fare ciò non bastano più le enunciazio
ni teonche Occorre capire non solo entro 
quali principi dovrà articolarsi la nuova for
mazione ma anche la realtà entro la quale 
dovranno rispecchiarsi. Le leve del potere 
democratico non possono imprimere svol
te riformatrici senza tenere conto dell'eco
nomia moderna caratterizzata da spinte 
concorrenziali e di mercato che ripropon
gono l'ineluttabile esigenza di conciliare la
voro e capitale. E perché «la lotta per la tra
sformazione dei rapporti di potere» consi
sta effettivamente «in un processo di demo
cratizzazione integrale della politica e della 
società civile, che assume come protagoni
sti politici autonomi di questa riforma de
mocratica, i partiti, i movimenti, i grandi 
sindacati, le associazioni, le organizzazioni 
del volontariato», occorre, pnma di tutto, 
impostare con estrema chiarezza i rapporti 
con chi detiene il potere economico 
Se chiarezza esprime volontà di rimuovere 
tante connivenze politiche, tanti «silenziosi» 
resali che si riversano poi dannosamente 
sulla collettività, questo significa anche es
sere antagonisti ad un capitale che non può 
sempre arricchirsi continuando ad impove
rire 1 più poveri. Chiarezza significa anche 
ripercorrere, senza tema di ammettere gli 
errori commessi, le pregresse intese sinda
cali che, nell'intento di superare un mo
mento di crisi, si sono rivelate alla lunga un 
pesante balzello imposto ai lavoratori dalla 
classe economica più forte. Chiarezza si
gnifica segnalare analiticamente le conti
nue elusioni fiscali che perseguono le gran-
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di società di capitale come, per esempio, 
quando si servono di piccole società di «co
modo» per trasferire immobili di grande va
lore con l'irrisorio tnbuto di lOOmila lire per 
il fissato bollato. Chiarezza significa impe
dire che la legge sia spesso stravolta per 
conseguire ingiusti arricchimenti come è 
avvenuto con gli scorpori, le fusioni, le ces
sioni di portafoglio, senza che sia corri
spondentemente aumentata l'offerta di la
voro. Anzi, le grida di allarme delle grandi 
imprese stanno dilagando ovunque. Se 
quella era la «festa», è bene davvero che sia 
finita1 Certo è che la scommessa del Pds 
presuppone non solo la capacità di rinno
vare nel cittadino fiducia sul costituendo 
partito, ma anche la volontà di ognuno di 
noi di scioglierci dai lacci abitudinari di una 
supina rassegnazione a considerare immu
tabile la realtà politica attuale. La svolta di 
Occhetto è la più grande occasione per una 
futura, vera democrazia. È l'ultima speran
za per coloro che credono in un'alternativa 
di governo che riscatti tutti da anni di logo
rato potere. Occhetto non può permettersi 
di perdere: oltre ai vecchi militanti ci sono i 
nuovi che aspettano con fiducia. Vogliono 
ritrovare la loro dignità di cittadini italiani 
ed europei, recuperare legami sociali che li 
uniscano in nuove conquiste, confidare in 
una rappresentanza parlamentare che li 
salvaguardi da insidiose connivenze. Vo
gliono tornare a credere. 

Maria Gramegna BuccarelU 
Firenze 

l'importante *SS5T<£ 
è riferirsi 'e prime tre cose 
n~.i; •A*ii;*.nt che il Pds non de-
agllltaliani ve ereditare dal 
che vogliono •*•sian°- |a 9ul-
Mrnu-Lm tura ideologica, 
Cumulale quella demagogi
ca e l'idea del partito mediatore. Altrimenti 
non vedo come sia possibile pensare di go
vernare responsabilmente il paese 
Cossutta, Libertini ed i compagni di Rifon
dazione comunista minacciano di lasciare il 
Pds se questo non cambia la sua natura. 
L'unica cosa che non deve fare il nuovo 
partito è iniziare la sua storia con una me-
schinamerf/azioneche lo immobilizzi. 
Se perdere alcuni compagni (per loro libe
ra scelta) è il prezzo da pagare per una 
chiara e leggibile scelta riformista e respon
sabile allora io non ho dubbi. Il dovere mo
rale di un partito come il Pds è di sostituire 
la De alla guida del paese; per questo nfe-
rirsi oggi italiani onesti che vogliono cam
biare è più importante che conservare intat
ti gli apparati 

Raniero Pasquali 
Roma 

Cari compagni, 
ormai è trascorso 
un anno dal mo
mento in cui è 
stata lanciala la 
proposta di apri
re una fase costi
tuente che por-

Un congresso 
che ci porti 
alavorare 
uniti 
tralagente 
tasse al rinnovamento ed al rilancio del Pei. 
Tutti i compagni di questa sezione si erano 
resi conto di quanto delicata e difficile sa
rebbe stata la fase che si doveva affrontare 
ma pensavamo che anche per la tradizio
ne, il costume e lo stile che da sempre ci ha 
caratterizzato, saremmo riusciti a venire a 
capo della questione partendo proprio dal 
presupposto che se si vuole diventare parte 
dirigente nel Paese, il principio priontario 
consiste nel fatto che prima di tutto si sap
pia dirigere, orientare, cambiare noi stessi. 
E vero che mai. dal dopoguerra ad oggi, ci 
siamo trovati ad affrontare una scelta idi co
sì grande portata, ma è però altrettanto vero 
che di qualsiasi portata siano le scelte, le 
stesse vanno affrontate con metodi e regole 
civili e democratiche, quindi nel rispetto di 
tutti 
Abbiamo invece registrato e preso atto che 
i toni del dibattito sviluppatosi all'interno 
del partito hanno evidenziato un comporta
mento non certamente consono alle carat
teristiche citate in precedenza. Se è innega
bile che per tutti i compagni (vertice o base 

che sia) vi debba essere la più completa e 
serena possibilità di dialogo e confronto 
(costruttivo), è però evidente che ad un 
certo punto è necessario giungere a delle 
conclusioni. In questo anno in cui siamo 
riusciti a discutere in modo quasi rissoso al 
nostro intemo, abbiamo perso di vista o 
perlomeno non si sono affrontati nel modo 
dovuto tutti i problemi che la gente si trova 
ogni giorno di fronte 
La nostra sezione all'ultimo congresso si 
era schierata al 47,5% con la mozione 1 al 
47,5% con la mozione 2 e S% con la mozio
ne 3, ma oggi, di fronte alla presentazione 
del nuovo simbolo, alla dichiarazione d'in
tenti, alla mozione Bassolino (che secondo 
noi, non va oltre il sì e il no, ma rischia di far 
disgregare ancora di più il partito) credia
mo sia indispensabile proseguire con fer
mezza e determinazione la strada imboc
cata al 19° Congresso Solo così potremmo 
far muovere il nuovo partito che sta nascen
do Un partito che deve essere di massa, 
moderno, che abbia al centro della propria 
politica obiettivi qualificanti, un partito con 
profondi legami nel mondo del lavoro, an
cora più sensibile sull'ambiente, che si bat
ta per l'emancipazione e la giusta colloca
zione delle donne e dei giovani nella socie
tà, un partito che allarghi i propri orizzonti, 
che esca da un'ottica ristretta di politica na
zionale, e che sappia collegarsi confrontar
si, lavorare con altre forze socialiste e de
mocratiche, non sono italiane ma europee 
e mondiali. 
Perché questo accada, per sperare di rac
cogliere (anche se i tempi non saranno 
certamente brevi) quei consensi che auspi
chiamo, la condizione essenziale oggi, è 
che. il 20° Congresso non sia una ripetizio
ne di quello precedente, ma sancisca in 
modo cniaro ed inequivocabile linee politi
che e programmatiche e, sulla base di 
quanto sancito, che tutti ci impegnamo a 
lavorare uniti. 

Direttivo Sez. Pei «C. Di Vittorio» 
PontCanavese (Torino) 

Un fruttuoso 
incontro 
con altre 
correnti 
dipensiero 

Molto probabil
mente il prossi
mo congresso del 
Pei sancirà la sua 
trasformazione in 
un nuovo partito, 
non più comuni
sta, ma aperto al 

contributo di più componenti politiche e 
culturali progressiste, che si impegneranno 
a lavorare per un'alternativa di governo che 
gli ultimi fatti dimostrano sempre più ur
gente nel nostro Paese. Un punto che nel 
dibattito pre-congressuale non mi sembra 
sia messo in sufficiente risalto, è quello re
lativo al ruolo che nel nuovo partito dovrà 
svolgere chi continua a ritenersi comunista, 
chi cioè ntiene che il crollo evidente e cla
moroso dei regimi dei paesi dell'Est euro
peo non significhi la morte dell'ideale co
munista ma semplicemente il fallimento 
grave di molte applicazioni pratiche. 
Personalmente ritengo che l'obiettivo di 
un'umanità dove sia diffuso lo spirito di so
lidarietà, dove sul vuoto consumismo pre
valgano valori più costruttivi, dove non si 
venfichino abissali e ingiustificate differen
ze di reddito non possa ritenersi superato e 
anzi debba rimanere la direttiva pnncipale 
della nostra attività politica. Soprattutto, 
non dovremmo mai dimenticare che la li
bertà dai bisogni economici primari è la 
condizione principale per l'effettivo eserci
zio delle altre libertà. 
Se è vero tutto questo, non vedo come la 
nuova formazione politica possa non esse
re antagonista rispetto a una società come 
la nostra, nella quale prevalgono valori dia
metralmente opposti Antagonista non in 
senso puramente proletario, ma in quanto 
portatrice di valori opposti rispetto a quelli 
delle classi dominanti. Dall'incontro con al
tre correnti di pensiero noi comunisti ab
biamo molto da imparare, soprattutto nel 
definitivo superamento delle rigidità dog
matiche del passato, ma sono convinto che 
anche gli altri abbiano molto da imparare 
dalla nostra esperienza e dalle nostre mi
gliori qualità 

Giovanili Consoletti 
Ciampino (Roma) 
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punto 
Partiamo di Statuto 

Ad una settimana dal congresso, sul tema delle regole 
e dello Statuto del nuovo partito, abbiamo chiesto 

a Giglio Tedesco, Gavino Angius, Umberto Ranieri, Piero Di Siena, 
Giuseppe Cotturri e Cesare Salvi 

di esprimere la loro opinione. Ecco le nostre domande 

Le» 
al qui 
pagir 
sono 
< i * 
a Pie 
Moni 

1 Se Io Statuto del Pds con
tenesse una premessa 
dedicata ai valori e alle 

_ tradizioni politico-cultu
rali del nuovo partito, a quali ti ri
chiameresti in modo particolare? 

2 
Quali norme possono 
sancire i diritti dei singoli 
e delle aree politico-cul
tural! del nuovo partito? E 

come va formulato il cosiddetto 
principio di maggioranza in modo 
da garantire alla minoranza pari 
dignità? 

3 La dissociazione pubbli
ca dalle posizioni espres
se dalla maggioranza va 
regolamentata? E se si 

come e in quali casi, in particolare 
nelle assemblee elettive? 
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